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Fantasia e realtà nelle fiabe dei giornalini nell 'inchiesta «Quando la scuola funziona» 

Uno sceriffo 
con sciarpa 

èscialle 
trovò 

un pesce 
in un guscio 

C'vra una valla una {nuora sorda...; 
l'etano una tolta due marziani...; c'era 
una tolta un maiale...: i bambini in-
\cnlano fd\ole e le rdmuildiio nei gioì-
•ialini di cld«.»c. Molto -|ie--u le dicoin-
papuano con tli-cgni dai colori viva
ci—imi, iiuahIle \ol la —- ili ratio — Ir 
scrìvono in \er»i. i> \ 

I bambini, «i sa, sono ila -empio 
grandi « lOiiMimatori » di Italie: o^^i, -e 
banno la \ en lm a di lro\are maestri in-
li-llipenti. non ->i coiiteiilano pili di accol
larle «oliamo. La -mola rii—ir a '•li
molare la loro fanla-ia, a far manna
re la loro caparilù i r in \en / ione e co-i 
na-ioiio fiabe a—orde, fiabe dixerlenli. 
fiabe melanconiche, fiabe crudeli, fiali» 
romantiche. 

II bambino non è più -olo a con-iiina-
loie u pa—i\o di fanla-ie altrui, ma 
u piodiiltore u attivo di fanla-ie pro
prie. (Una sola annota/ione \orremmo 
fare a qiie-to propo-ilo: non crediamo 
di -bajiliaie, affermando che la grande 
maggioiati/a di «pie-li iii-ejiiianli co-ì 
capati «li "limolale i propri alunni ha 
t|iia-i ceilaineiile letto (pieiretce/itmale, 
IK ,IIÌ--ÌUIO libro di Gianni Hodari che 
è « La Riammalila della fanla-ia ») . 

Il bambino the , gra/ie e- .en/ialmen-
le all'aziono di un mae-tro iiitelligenle 
e democratico, si pone in atteggiamen
to di o--er\a/ ione, ili studio, di etilica 
di fronte alla realtà che lo « inonda, è 
dunque anche un fanta-io-o e l ibeio 
irealore di favole. 

Favole di lutti i tipi, dicevamo: ro-
muii<|iie. sempre favole di oggi, tlove 
il baiubino, seppur in modo incon-ape-
vole, river»a pioblemi, gioie, tle>ideri, 
paure; quiiitli favole che aiutano a co-

no-teie - - e tplinill a fai u e - t c ì e ma
glio — i bambini, alunni o figli the 
-lauti. 

Falciamo «oh» (piallile e-tiupio (ma 
tutti i te-li della pagina di oggi -uno. 
a noi -embra significativi). 

l'er e-empio, nella ,-loiia della fami
glia degli oi-i — inventata ila He bim
bi di I eleiueulare — i u n i t i l i » Mino 
inconsciamente tradizionali: papà oi-ti 
-i rivela intapace di badare agli in-
-ai ibiol l i (he giocano, ma è poi lui 
inv et e d ie libera figli e moglie i.titil
lali dai cacciatoli. 

' E < tome ' non giudicare influensat* 
dal pi egiudizio razzista il finale della 
favola — per il reMo simpalici-«ima • 
-piiilo-a — dì Patrizia che, del tulio 
iiiiiurcnlciucitte identifica il colui e ne
ro degli africani nella u popò » del 
nonno gra«>occio? 

C'è poi, a—ai marcato, un de-ideri» 
ili liberili, tli indipendenza: Irallaiitlo-l 
di bambini pìccoli, al mas-imo tleceu-
ni. sarebbe for-e sbagliato vedervi no 
anticipo ili conle-la/ione. Ci pare in
vece che dovi ebbe suonate come cam
panello d'aliai me ili nn'ai-eculuala in-
-offetenza vet-o un'eiluca/ìoue familia» 
re che «eppur involonlarianiente è Irop» 
pò piotelliva. talvolta auloiitaria, for* 
-e per-iuo t onformi-la. Come «legga
le ». -e non in «pic-l.i chiave, la -Io-
ria tlella donna che vuole «olo ve-lill 
bucali; della bambina di nome Sltift 
che fa mol i le di fieiblo i gemimi; del 
bambino the. alla molle della mulinila 
««/ ie litui lo /IMI mi ti 'induro a liìoiiu» 
ttui fili tinnii » finalmtnte pule a farà 
lineilo the i o/ci ti lui, via ///»(•;<>».* 

I n ultima annoia/ione: la favolellt 
-ni iiiar/iani ha iiu'inlimiunc -ni u tli-
vei-i » the ti paie -tiaoitlinaiia ( i l 
pen-i the è ili un bambino ili 11 d e 
mentale): » Quelli della lena — -i ri. 
ve il bambino — li ti ai limano per-
<//<•. ledendoli diieni da loro, m evit
ilo paura ». 

Fanta-ia e realtà Mretlnmenle iutrr*. 
tiale per aiutati i a comprendere ciò 
t be il bambino ha n dentro » e che la 
-nuda lo almeno queMa « M uniti eh» 
fun/iona ») finalmente gli in-egna • 
non lenci e pei -è . 

Marisa Musu 

I bambini imparano a inventare favole oltre 
che ad ascoltarle - Da un ruolo passivo 

di consumatori, a un ruolo attivo di creatori 
grazie alla capacità degli insegnanti 

Spesso l'immaginazione rivela il mondo 
interiore, i problemi, le angosce dell'infanzia 

Quelli 
della terra 
li scacciavano . . . 

ARRIVANO LE STORIE — Clas
si II A e B della scuola elem. 
di via Bollitora, Bologna. 

C'era una volta due marziani che 
erano venuti sulla terra. Ma quelli 
della terra li scacciavano sempre per
ché vedevano che erano diversi da 
loro e avevano paura. Però passava
no i giorni e col tempo capirono che 
i marziani non facevano niente di 
male e così impararono a volergli 
bene. Quando i due marziani partiro
no per Marte, tutti noi eravamo tristi 
perché eravamo diventati amici. 

Il pesce 

*m 

in un guscio 
AVANTI SECONDE AL LAVO
RO — Classe II a tempo pieno 
della scuola elem. Marconi via 
Vérdi, Scandicci (Firenze). 

Uno sceriffo con sciarpa e scialle 
fuori dell'uscio trovò un pesce in un 
guscio. Fece scintille dalla gioia andò 
a sciare ma uno sciame di api lo 
punse alla mascella scese a valle per 
conoscere il dottore. CRISTINA 

Una montagna 
che scappava 

IL GIORNALINO DELLA I A — 
Della scuola elem. Ripandelli, 
Cìvilella Roveto, L'Aquila. 

C'era una volta una montagna che 
scappava e gli abitanti cadevano per
ché la montagna correva forte forte e 
un giorno gli abitanti la circondaro
no e non si mosse più. Un giorno dei 
contadini in montagna stavano aran
do i campi. Un bel giorno la montagna 
si spostò per colpa di una frana e 
videro tante belle barchette e tanti 
uomini, cose che non avevano mai vi
sto prima. 

Il bambino 
e il maiale 

IL GIORNALINO DELLA I. A 
— Scuola elem. Ripandelli Ci-
vitelto Roveto (L'Aquila). 

C'erano una volta un maiale e un 
bambino che aveva paura. Dopo, il 
maiale corre dietro al bambino. Il 
bambino scappa d.etro un albero. Si 
avvicina il maiale e il bambino butta 
un grido. Mentre dice: « Aiuto aiuto » 
arriva un uomo e lo salva. Il bambi-

* no è febee - SERENELLA. 
t 

\ Ma va 
: a farti 
* benedir . . . 

LO SCOIATTOLO — Classe I I I 
della scuola «lem. di Frcgona 
(Treviso). 

C'era una volta una donna che por
tava sempre una calza bucata ma un 
giorno il suo marito si stufò e andò 
a dirle che tutta la gente la guardava 
sempre perché aveva la calza bucata 
e fecero baruffa e allora per farlo ar
rabbiare lei si mise un vestito tutto 
bucalo. Andò anche al mercato perché 
voleva comperarsi un vesUto bucato. 
l i signora le mostrava dei vestiti che 

erano bucati ma lei li voleva bu

cati. ma la signora non ne \cnde\a 
di vestiti bucati, allora la donna si ar
rabbiò e le disse: — Ma va a farti 
benedir anca ti insieme con me mario! 

MIRCA 
• • • 

C'era una volta una pecora sorda 
e quando il padrone la chiamava lei 
non veniva, ma un giorno il padrone 
si innervosì e allora andò col basto
ne e la pecora scappò lontano e cosi 
non la trovarono più. GIORGIO 

• * » 
C'era una volta un vaso che voleva 

innamorarsi di un altro vaso, vide un 
altro vaso che era sopra il tavolo, al
lora il vaso fece per andare su ma 
cascò e l'altro vaso rise tanto che 
morì. 

C'era 
una famiglia 
di orsi 

IL NOSTRO MONDO — Classe 
I. elem. della scuola Vittorio 
Veneto, Trento, ins. Loriana 
Rospalser e Adriana Zandìn. 

C'era una famiglia di orsi che vive
va in una caverna. Durante l'inverno 
la famiglia di Bront e Bruna è cresciu
ta: sono nati Brica e Bubi. Bront va 
a caccia di animali perché dopo il le
targo gli orsi hanno fame e tanta vo
glia di mangiare carne. La mamma 
dice al marito «Tieni i piccoli io va
ilo a caccia a procurare il c i b o . Bric 
e Bubi scappano e vanno a giocare 
5usli alberi. Così si perdono nella fo
resta e senza accorgersi entrano nel 
territorio di un altro orso. L'orso che 
è mo'to scorbutico li caccia via con 
due zampate. Cosi i cacciatori vedono 
!** orme degli orsetti e cercano di se
guirle. Catturano i piccoli e anche la 
mamma che era andata a cercarli, 
perché vogliono portarli al circo. Ma 
papà riesce a liberarli — SABRINA. 
ROBERTO. ANITA. 

• * • 

Hanno collaborato al giornalino: Al
berto. Monica. Giorgia. Silvia N., Mau
ro. Marco. Stefano. Michela. Leopol
do, Rossana. Romina. Silvia M., Tizia
na. Anita. 

La mamma 
morì e 
il bambino 
era libero 

FASCICOLO DELLA IH D — 
scuola elem. dì vìa Cilea, Mi
lano, ins. Elia Rotondo Pata-
lano. 

C'era una volta una signora che a-
\eva un figlio che faceva sempre il 
cattivo, perché la mamma non lo la
sciava andare a giocare con i suoi 
amici. Un giorno, però, la mamma mo
rì e il bambino potè fare quello che 
voleva lui. era libero. KATIA 

Lo chiamavano 
il nonno 
grassoccio 

FANTASIE — Classe I I I B del
la scuola elementare di Fossa-
lunga (Treviso), ins. Nadia Ro
mano. 

Il nonno di Carletto era molto gras
so. era grasso come una casa ed era 
alto solo un metro e mezzo e per que
sto lo chiamavano < nonno grassoccio >. 
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Quando nonno grassoccio faceva la 
popò, faceva come una bombetta. Ven
ne la guerra e nonno grassoccio do
vette partire. Pensate che vinse lui la 
guerra perché ogni bombetta di popò 
andava a finire sulla faccia del nemi
co e così, uno per uno si ritiravano 
tutti. I paesani di nonno grassoccio 
prepararono una bella festa per fe
steggiarlo. Ma nonno grassoccio, go
loso com'era, mangiò troppi dolci e 
allora bombardò tutti i suoi paesani 
che si sporcarono tutti. Cosi nacque 
l'Africa! PATRIZIA 

• • • 

Hanno collaborato al giornalino: Ire
ne. Daniele, Giuliana. Walter. Roberto. 
Stefano. Oriana. Angelo. M. Teresa, 
Dino. Rossana, Luigi, Armida, Ket-
ti Susi. 

Due paesi 
si baciarono 

FAVOLE INVENTATE DELLA 
Il R - Scuola aleni. Pirandello, 
via Cutiollano H , Roma, ins. 
Daniela Nobili*. 

C'era una volta un paese che era 
matto. Un giorno arrivò un altro paese 
e si baciarono. Una signora che era 
nonna li guarda e vuole un bacio 
anche lei , ma se si baciano in tre 
combinano un guaio * DANIELA 

Le case 
camminavano 
e parlavano 
tra loro 

IL NOSTRO LIBRO — Classe 
Il H della scuola clom. di Scan
dicci (Firenze), ins. Maria Men-
caraglia e Anna Giorgio. 

Un giorno a Firenze si videro arri
vare da una montagna delle case che 
parlavano tra di loro e camminavano 
come le persone. Ad un tratto tutte 
!o case provarono a camminare come 
facevano quelle parlanti. Ci riusciro
no e allora tutta la gente dondolava 
e si divertiva. 

Gli alberi ci provarono ma non ci 
riuscirono perché riusciva solo alle 
case. Tra quegli alberi c'era uno che 
era bravo, ci provò e ci riuscì, allora 
gli altri alberi sì ingelosirono perché 
credevano che solo lui fosse bravo. 
Ma un giorno ci riprovarono gli altri 
a'beri e ci riuscirono, allora l'albero 
che sapeva fare tutto si ingelosì ma 
poi lasciò perdere. 

Tutte le case e tutti gli alberi di Fi
renze cominciarono a camminare e a 
parlare. Allora i cittadini di Firenze 
lasciarono la città e andarono tutti in 
campagna. 

Un fiore 
rosso e 
un dentifricio 
verde 

IL GIORNALE DELLA II T -
Scuola elem. Pirandello, via 
Cutigliano 62, Roma, ins. Mi-
nervini. 

Un fiore rosso e un dentifricio verde 
erano amici e andavano sempre insie 
me dappertutto. Ma un brutto giorno 
il dentifricio se ne andò. Il fiore era 
disperato e piangeva sempre e chia 
mava a gran voce il suo amico. Fi
nalmente il dentifricio, che era stato 
con il suo spazzolino, ritornò e il fio 
re ricominciò a sorridere. Per non 
essere più lasciato solo il fiore disse 
al dentifricio: — Fammi entrare nel 
tubetto così staremo sempre assieme 
e nessuno ci potrà dividere. Il denti
fricio che voleva tanto bene al fiore, 
disse di si e da quel giorno divento 
a strisce di colore verde e rosso. 

LAURA 
• » # 

Hanno collaborato al giornalino: Lu
ca. Marzia. Rosanna. Moreno. Walter. 
Deborah. Dimitri. Monica. Maurizio. 
Luana. Emanuele, Tiziana. Ueo. Si
monetta, Sandra, Giuseppe, Simona, 
Elena. Sonia. Alessandro. Jclka. 

Una nuvola 
è panna 
montata 

UNA NUVOLA BIANCA — Clas
se IV C della scuola elemen
tare Di Vho Piadena (Cremona) 

Una nuvola di primavera 
quando il vento la fa andare 
è una pecora bianca (Giambattista) 
è panna montata (Sergio) 
è una sposa bella 
che esce di chiesa 
con il velo lungo (Luisa) 
può essere anche 
una grande margherita (Federica) 
nel giardino del cielo (Vanniì 
grembiuli bianchi (Loredana) 
neve che se ne va via col vento 
in Svizzera (Rossella) 
indiani con le penne bianche (Vanni) 
Una grandissima nuvola 
è piena di tutte le fantasie 
e di tutte le felicità 
dei bambini. (Marzia) 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: Ca 

rolina. Mariella, Angela F.. Angela R . 
Cosetta. 

La donna 
cattiva 

TUTTI NOI — Scuola elem. 
Montessori, S. Mauro Pascoli 
(Forlì). 

C'era una volta una donna cattiva, 
aveva due figli, un maschietto e una 
donnina lei però voleva bene solo alla 
donnina, il maschietto le era tanto 
LnUpatico che un giorno l'ammazzò. 
poi lo cucinò e alla sera se lo man
giò insieme al marito che non sapeva 
niente. Quando le chiese cos'era quel
lo che mangiavano lei rispose che era 
un coniglio ma lui disse: e E' troppo 
grosso per essere un coniglio >! Poi 
stette zitto e lo mangiò lo stesso. TI 
giorno dopo il manto le chiese «Ma 

do\e è andato il bambino?» e L'ho 
mandato dalla nonna ». Dopo due o 
tre giorni chiese ancora del figlio e 
lei: «L'ho mandato dalla zia!». Lui 
stette zitto ma gli sembrava strano. 
Una domenica che non lavorava disse 
alla moglie: «Andiamo a vedere il 
bambino ». Ma sua moglie: « Non c'è 
bisogno verrà a casa da solo e se non 
tornerà starà a dormire dalla zia ». 
Il giorno dopo mentre stava nei cnm-
pi vide un uccello che cantava cosi: 
« Mi hanno ucciso, poi cotto e sono 
«tato mangiato' dai miei genitori ». Il 
manto allora chiese: « Ma cosa stai 
cantando? ». E la moglie: « Ma non 
dargli retta è un uccellacelo che Dor-
ta sfortuna, vai via da qui brutto 
sciocco! ». Ma finalmente il marito 
capì: «Ah adesso ho capito tutto, tu 
l'hai ucciso e poi me l'hai fatto man
nare! ». La donna naturalmente nega 
va, ma il marito senza pietà la portò 
dai carabinieri che l'arrestarono e la 
misero in prigione per tutti gli anni 
clic le restavano da vivere — MARI 
NELLA. 

Vorrei 
gridare 
dalla finestra 

LO SCARABOCCHIO — Scuola 
elem. di via Gramsci, Vittuone 
(Milano). 

La notte è buia e la luna 
non illumina la notte 
Il bar sotto casa è aperto e 
il suono dei dischi mi sveglia 
vorrei gridare dalla finestra 
la notte è fredda 
Piangerei 
ma quando sorge il sole 
sorrido 
finalmente! - MAURIZIO 

Hanno collaborato al giornalino: 
Isabella. Donatella. Tata. Roberto. 
Moreno. Fabrizio, Daniela. 

Vennero 
tanti 
elettricisti 

I BAMBINI RACCONTANO -
Classi II I C, F, G, elem. della 
scuola Ciliani di Prato (Firenze) 

C'era una volta una città dove le 
lampadine non si volevano accendere 
Vennero allora tanti elettricisti a guar 
dare l'impianto elettrico ma non c'era 
niente di guasto. Provarono a cani 
biare le lampadine, ma non si accen 
devano neanche quelle nuove. Poi il 
sindaco disse a tutti di comprare le 
candele allora tutti le comprarono, e 
le lampadine, mentre le buttavano via 
si accesero e tutti dissero: — Oh. chf 
fregatura! Cosi npresero le lampa 
dine e buttarono via le candele. E dr 
quel giorno le lampadine si accesen 
sempre. ELENA. ANGELA. ANDRE' 

Hanno collaborato al giornalino: Sa 
brina B., Carmela. Barbara P., Gino 
Stefano P.. Riccardo R.. Simona, Ro 
bertino. Beatrice, Elena R.. Angela, An 
drea P.. Cecilia. Alessandro R.. Ro 
berta, Gianluca. Simone. Claudia S.. 
Francesco, Michela, Andrea S., Fabri
zio, Francesca E.. Simona G., Gilber
to P.t Marcello, Anna Maria, Sandro, 
Sabrina A. 

C'era una volta 
un pappagallo 
invidioso... 

SENZA PAURA — Classe I A 
della scuola elem. Don Albera 
via Nobiliore 78, Roma. 

C'era una volta un pappagallo invi-
dioso. Aveva visto una piscina e se la 
vo'eva fare anche lui. Prese un pic
cone e scavò una buca, ma invece del
l'acqua trovò il petrolio e si sporcò 
tutto — FABIO. 

Cosa fanno i pulcini? Bevono, fanno 
la pupu. fanno pio pio. La maestra me 
li ha messi in mano e mi hanno fatto 
-.olletico — ANNA. 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Giovanna, Cristina. Rossella, Umber
to, Monica. Alessandro, Sabrina, Ste
fano. Eleonora, Emanuela, Fabrizio, 
Liliana, Franco, Laura. Giovanna, Ste
fania. Barbara, Cristina, Marina, 
Girgio. Antonio. Anna, Massimiliano. 

... E i genitori 
morirono di freddo 

FASCICOLO — Classe II D della 
scuola elem. di via Cilea — Mi
lano — ins. E. Rotondo Patalano. 

C'era una volta una bambina che li 
chiamava Stufa. Un giorno d'inverno 
i genitori non avevano più legna per 
il caminetto. Allora chiamarono Stufa 
e l'accesero, cosi i genitori si scalda 
rono. La mattina dopo Stufa scappò di 
caia perché non voleva bruciare e ì 
genitori morirono di freddo — MAR 
CO X. 

Presto 
presto 
una pastiglia 

A + B 42 — Classi I * O I • 
della scuola elem. di Radice di 
Bovolenta (Padova). Ins.: Gì» 
lia Miazzo o Lucia De Lorena! 

G ra gira pian pianino 
fra le onde il pesciolino 
nel giocare a rimpiattino 
ha perduto il berrettino. 
?.Ial d'orecchio gli è venuto 
il mar si sa non è asciutto 
*ale e scénde, scende e sale 
ina, ahimè, non passa il malo, 
« Presto presto una pastiglia » 
••h.cde il piccolo alla triglia. 
dorme ora il pesciolino 
con 'e orecchie sul cuscino 
'ulto è buio in fondo a] mare 
T\O^ c'è mai chiaror lunare 
ir Ha solo una piccola luce 
« mamma mgna che taglia e ctMt 
li suo risveglio il pesciolino 
-ova un nuovo berrettino. 

TUTfl 
• • • 

Hanno collaborato al giornalino: SO-
»a D., Eride, Nicola, Giuseppe. Pino. 

\ndrea. Silvia. Tatiana, Giuseppe B.. 
Sandra, Laura. Adriano. Giuseppe. 
Marco C. Carlo D.. Nicola L., Giusep
pe M., Paola M., Tiziana M., Stefania 
T., Gianrico. Federica T., Sonia, Ma
ria, Daniela, Paolo C, Federica C , 
Roberto G., Abramo L., Alessandro M.. 
Alessandra M.. Luigino N., Antonio 
M„ Sonia P., Federica R.. Patrizio 
T.. Paolo T.. Francesco V., Francwco 
L., Fabio, Andrea S., Maro» I. 
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